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LE CRONACHE Lunedì 17 marzo 1997l’Unità7
Chiuso in America uno dei casi più spinosi. La verità di un ex agente del Kgb sui coniugi giustiziati nel ‘53

«I Rosenberg, spie ma per antifascismo
Non diedero a Mosca l’atomica Usa»
Secondo la testimonianza dell’anziano 007 russo, i due passarono all’Urss informazioni di elettronica militare utili a com-
battere gli invasori nazisti. False invece le accuse di aver alterato il corso della storia passando segreti nucleari ai comunisti.

Polemiche dopo l’incendio di sabato

Nube su Porto Marghera
Bettin accusa l’azienda:
«Ha avvertito
il Comune in ritardo»

DALL’ INVIATO

CHICAGO. Julius Rosenberg era dav-
vero, come decretò il tribunale Usa
che nel ‘53 lo condannò a morte as-
sieme alla moglie Ethel,una «spia so-
vietica». Ma non era che in minima
parte colpevole del crimine che, im-
perante il maccartismo, lo ha infine
portato al patibolo. Questo è quanto
harivelato inunaintervista rilasciata
a Mosca al «Discovery Channel» -
una rete Usa deditasoprattuttoaido-
cumentari - l’ex agente sovietico Ale-
xander Feklisov, probabilmente l’u-
nico sopravvissuto tra quanti, negli
annidell’immediatodopoguerra,eb-
berodiretticontatticoniRosenberg.

Le rivelazioni di Feklisov - riprese
ieri in una nuova intervista al Wa-
shington Post - confermano nella so-
stanza le conclusioni raggiunte in
questi da anni dai più approfonditi
studisulclamorosocasopolitico-giu-
diziario. Rosenberg, ha detto l’ex
agente del Kgb, era un «convinto co-
munista». E, in quanto tale, offerse -
«perpureragioni ideali» - lasuacolla-
borazione all’Unione Sovietica. Ma
non aveva né le conoscenze tecni-
che, né gli accessi necessari, per «ru-
bare»,comesostenneroisuoiaccusa-
tori, i segreti della bomba atomica
americana. E di lui ancor meno col-
pevole era la moglie Ethel che, «forse
neppure al corrente delle attività
spionistiche del marito», ne seguì in-
finelasortesullasediaelettrica.

Feklisov,cheneglianni ‘40e‘50la-
vorò per il Kgb negli Usa sotto lo
pseudonimo diAlexanderFomin,ha
oggiha83anni,viveaMoscaconuna
pensione di circa 800mila lire, ed ha
rilasciato le sue dichiarazioni contro
il volere degli attuali servizi di intelli-
genzarussi.Néè, ineffetti, ilprimoex

agentedelKgbche,inquestianni,ab-
bia confermato le attività spionisti-
che di Julius Rosenberg, sminuendo-
ne tuttavia l’importanza. Quel che di
davvero nuovo e rilevante egli porta
nel caso è la sua diretta esperienza di
«agente di contatto». Ed una carica
d’ammirazione per un uomo che, in
coerenza con le proprie idee - dice -
seppe compiere «scelte eroiche». Nel
1944 - rammenta Feklisov - Rosen-
berg aveva in effetti fornito all’Urss
dati tecniciassaiutiliper lacostruzio-
nedimissili aria-terra.Manonsi trat-
tavadiuna«offesacapitale».«Duran-
te la guerra -dice con rabbia inun’in-
tervista - gli Stati Uniti arrestarono
decine di spie tedesche. Ma nessuna,
traesse,vennecondannataamorte».
Enonmancadi rammentarecomelo
stesso Klaus Fuchs, il fisico nucleare
d’origine tedesca che «davvero» pas-
sò al Kgb le informazioni necessarie
allacostruzionedellabomba, se la sia
cavata, dopo un processo in Gran
Bretagna,conunacondannaa14an-
ni.

Come si ricorderà, Julius ed Ethel
Rosenberg vennero condannati qua-
si esclusivamente sulla base della te-
stimonianzadiDavidGreenglass,un
fratello di Ethel che ricoprivaun ruo-
lo del tutto secondario a Los Alamos.
E che, arrestato sotto l’accusa di spio-
naggio, puntòsubito l’indice accusa-
torecontroilcognatoelasorella.Che
Julius Rosenberg fosse «dentro il gi-
ro» destinato a fornire informazioni
sulla bomba, dice ora Feklisov, non
v’è dubbio alcuno. Ma tutto quello
che fu in grado di fornire fu la ripro-
duzione - «nulla più d’un inutilizza-
bile disegnino infantile» - d’uno
«stampo di lente» che in nulla ac-
crebbe le conoscenze nucleari del-
l’Urss.

A conclusioni analoghe - vale a di-
re, alla sostanziale irrilevanza del
contributospionisticodeiRosenberg
- sono in questi anni giunte, come
detto,quasi tutte lepiùaccreditateri-
costruzioni storiche. Ed, a sostegno
della tesi di «piena colpevolezza»
non restano, in effetti, che unpaio di
versioni di contrapposta fonte. La
prima è quella contenuta nelle me-
morie dell’ex leader sovietico Nikita
Krushchev, secondo il quale i Rosen-
berg offrirono un «aiutomolto signi-
ficativo per l’accelerazione della co-
struzione della bomba». Il secondo è
quel«VenonaProject»che-resopub-
blico con qualche clamore dalla Cia
nel‘95econsistenteneltestodiinter-
cettazioni telefoniche tenutea lungo
segrete - conferma la partecipazione
di Julius (ma non quella di Ethel) alle
trame spionistiche tese a carpire i se-
greti della bomba. Nella sua intervi-
sta, Feklisov irride all’una ed all’altra
tesi, sostenendo che Krushtchev era,
interminispionistici«unpoverosce-
mo»; e rimarcando come le trascri-
zioni del «Venona Project» non fac-
ciano, in ultima analisi, che confer-
marelasostanzadellesuerivelazioni.
«Ripeto: Rosenberg era decisoad aiu-
tarci. E avesse potuto l’avrebbe fatto.
Ma le informazioni che ci passò non
servivano a niente». Il giudice Irving
Kaufman ha scritto, nella sentenza
che condannò a morte Julius ed
Ethel, che i due «hanno alterato il
corsodellaStoria».Equesta,difronte
alla Storia, era e resta soltanto una
menzogna. Feklisov per Julius ha pa-
role di ammirazione: «Allora molti
altri, come lui, ammiravano l’Urss ed
il comunismo, e non se la sentivano
dilottare.Juliuseradiverso».

Massimo Cavallini
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VENEZIA. Gianfranco Bettin è ar-
rabbiato e deluso, lancia un’accusa
forte. Dice: «È gravissimo, al di là
dell’episodio specifico, che l’azien-
da non abbia avvisato in tempo uti-
leilComunesultipodisostanzache
ha preso fuoco». Il prosindaco di
Mestrefariferimentoaquantoacca-
duto sabato a Marghera: un incen-
dioinunessiccatoionelrepartochi-
mico dello stabilimento Montefi-
bre ha prodotto una nuvola che,
spinta dal vento, ha sorvolato la
stessa Marghera e ha toccato anche
una parte di Mestre. Nube tossica,
secondo alcuni; innocua, secondo
altri. In ogni caso, nella giornata di
sabato gli allarmi non sono manca-
ti. Forte,quello dellaprefettura, che
ha invitato i cittadini a restarechiu-
si in casa e, se in strada, a «respirare
attraversounpannoumido».

Ieri, altre polemiche. Dice Bettin:
«L’incendio è cominciato prima di
mezzogiorno e il Comune è stato
avvertito circa mezz’ora dopo, sen-
za dire nulla, se non che c’era un in-
cendioallaMontefibre, senzaspeci-
ficareiltipodisostanza...Nonaven-
do altre notizie, all’1,30 abbiamo
intimato all’azienda Montefibre di
precisare il tipo di sostanza e circa
un’oradopo,ingraveritardo,abbia-
moricevutounanotacheparlavadi
incendiodomato,manonaccenna-
va alla nube e alla sua pericolosità.
Tutto questo è inaccettabile». In-
somma, fa capire Bettin, l’atteggia-
mento della Montefibre è stato tut-
t’altro che responsabile. E l’azienda
che cosa dice? Fornisce alcuni dati
tecnici: la sostanza era «polimero
acrilico», la quantità presente nel-
l’essiccatore era di circa 9000 chilo-
grammi. Per quanto riguarda i pro-
dotti di combustione, cioè le so-

stanze che si sono sviluppate nel
contatto del polimero con il fuoco,
si è trattato di «ossido di carbonio,
anidride carbonica, vapori nitrosi
in miscela e tracce di acido cianidri-
co».

Il pomeriggio di sabato è trascor-
sotraipotesianchecontrastantisul-
la natura della nube e comunicati e
faxpreoccupati.Lasostanzabrucia-
ta nell’essiccatoio, secondo una no-
tadiffusadallaProtezionecivile,era
acrilonitrile.UnanotadiGreenpea-
ce informava: la combustione di
questa sostanza (l’acrilonitrile, ap-
punto)potevasprigionare«cianuro
e tiocianato». Di diverso - opposto -
parere i tecnici della Montefibre: «È
tossico, altamente infiammabile,
l’acrilonitrile, il monomero liqui-
do.Ma,unavoltatrasformatoinpo-
limero, non è assolutamente peri-
coloso». La procura ha ordinato il
sequestro dell’impianto «At2» in
cuisierasviluppatol’incendio.

Dato preoccupante: tra sabato e
ieri, secondo quanto si è appreso,
una dozzina di persone residenti a
Zero Branco, Mestre, Chirignago e
Maerne si sono presentate negli
ospedali di Treviso, Mestre e Villa
Salus segnalando forme di irritazio-
ne leggera delle mucose, in partico-
lare al volto e alla gola, e di nausea. I
casi provengono dalle zone in cui
sabato la Protezione civile aveva
consigliato particolari misura di
prudenza, ma i sintomi sono tutta-
via difficilmente correlabili alla nu-
be, in quanto in nessun caso è stato
eseguito lo specifico dosaggio ema-
tico per cianuri e tiocinati. Una cin-
quantinaditelefonate(peraverein-
formazioni) ai numeri verdi della
prefettura di Venezia e una trentina
aquelladiTreviso.L’arresto di Julius Rosenberg nel 1950


